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Note preliminari su un bollo laterizio con cristogramma rinvenuto presso 
l’area del teatro antico di Agrigento

Luciano Piepoli

Nel corso delle recenti campagne di scavo condotte 
presso il teatro antico di Agrigento, ubicato nel set-
tore sudorientale dell’area pubblica monumentale 
della città ellenistica e romana (fig. 1), è stato rinve-
nuta, nel terreno agricolo che ricopriva la superficie 
di una delle camere di fondazione della summa ca-
vea dell’edificio di spettacolo (vano 2) (fig. 2)1, una 
tegola frammentaria sulla quale è impresso a rilievo 
un bollo rettangolare (figg. 3-4)2. Nella porzione 
conservata del cartiglio si legge3:

[---] ((monogramma Christi)) A ((monogramma 
nominis))

In assenza di informazioni di carattere stratigrafico 
è possibile ricondurre il manufatto, sulla base della 
lingua e della simbologia utilizzate nonché alla luce 
delle peculiarità morfologiche della tegola stessa, ad 
un arco cronologico compreso tra il V e il VI secolo 
e a una sicura pertinenza all’ambito ecclesiastico.

1  Le indagini archeologiche, maturate nell’ambito di un più ampio 
progetto di analisi dell’agorà della città antica, sono condotte a partire 
dal 2016 sotto la direzione scientifica congiunta del Parco Archeologi-
co e Paesaggistico della Valle dei Templi (V. Caminneci, M.C. Parello, 
M.S. Rizzo), dell’Università di Catania (L.M. Caliò) e del Politecnico 
di Bari (M. Livadiotti). Nel corso delle prime campagne di scavo sono 
venute alla luce evidenze che hanno consentito di delineare un quadro, 
seppure parziale e preliminare, delle prerogative planimetriche, archi-
tettoniche e cronologiche del teatro. A tal proposito si veda in partico-
lare: Caliò 2017; Fino, Labriola 2017; Caliò 2018. Sulla rioccu-
pazione in età postclassica dell’area del teatro: Piepoli 2017; Rizzo 
2017; Rizzo, Piepoli 2018. 
2  Misure conservate della tegola: 8x7,4 cm. Misure conservate del 
cartiglio: 4,5x2,2 cm; cristogramma: h:1,7 cm; largh. cons.: 1 cm; let-
tera alpha: h: 1,8 cm; largh. max: 1,5 cm; monogramma: h: 1,8 cm; 
largh.: 2 cm. 
3  Ringrazio Antonio E. Felle per i preziosi suggerimenti epigrafici e 
per aver riletto il testo.

Se da un lato la presenza del monogramma cristo-
logico suggerisce di ascrivere il reperto ad un pe-
riodo non anteriore la seconda metà del IV o, più 
probabilmente, gli inizi del V secolo4, dall’altro, alla 
luce delle dinamiche storiche che hanno interessato 
Agrigento e in generale la Sicilia tra Tardoantico e 
Alto Medioevo, è possibile ritenere come terminus 
ante quem più verosimile entro cui collocare la rea-
lizzazione e l’utilizzo del manufatto in questione i 
primi decenni del IX secolo, momento dell’inizio 
della dominazione araba5. 
Una cronologia più circoscritta è tuttavia forni-
ta, come già anticipato, dalle caratteristiche della 
tegola bollata, contraddistinta da un profilo lie-
vemente arcuato e da un orlo ingrossato, che af-
ferisce al tipo B individuato da R.J.A. Wilson alla 

4  La presenza del cristogramma in ambito funerario e numismati-
co oltre che su oggetti di uso quotidiano è documentata dall’età co-
stantiniana e, in modo più capillare, a partire dalla metà del IV secolo 
(Carletti 2008, pp. 68-69; Bisconti 2012). Per quanto riguarda il 
manufatto agrigentino, risulta problematico proporne una datazione 
così alta dal momento che in questo caso il monogramma cristologico 
è impresso su un materiale da costruzione pertinente probabilmente a 
un edificio di culto (cfr. infra), e che, allo stato attuale degli studi, non 
sono note in Sicilia chiese databili certamente ad un periodo anteriore 
al V secolo (Wilson 2008; Sgarlata, Rizzone 2013, p. 789).
5  Sulle labili tracce della presenza cristiana ad Agrigento in età isla-
mica si veda Bonacasa Carra et alii 2007, p. 1944; Ardizzone, Pez-
zini 2014, pp. 294-299; Schirò 2014, p. 169. Tra l’VIII e gli inizi del X 
secolo nelle fonti scritte non vi è alcun riferimento a vescovi agrigentini 
(Ardizzone, Pezzini 2014, p. 294). Questo dato è stato tuttavia rite-
nuto non sufficiente per ipotizzare la soppressione o il trasferimento 
temporaneo della sede episcopale di Agrigento presso la confinante 
Triocala (Schirò 2014, p. 42). Sui rapporti tra le due diocesi: Schirò 
2014, pp. 22-27. Le recenti indagini archeologiche condotte presso il 
teatro e il limitrofo ‘Quartiere Ellenistico-Romano’ hanno inoltre in-
dotto a ritenere che questo settore della valle dei templi durante l’Alto-
medioevo fosse caratterizzato dalla presenza di nuclei abitativi sparsi di 
modesta entità (Rizzo, Parello 2014; Rizzo 2018).
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luciano piepoli494

Fig. 1 - Agrigento, pianta della città 
con indicazione dei luoghi e dei mo-
numenti citati nel testo: 1. Quartiere 
Ellenistico Romano; 2. Tempio della 
Concordia; 3. Hotel Villa Athena; 
4. chiesa di s. Nicola; 5. Teatro; 6. 
Vallone s. Biagio (da Falco 2018, p. 
261, fig. 1, modificata).

fine degli anni Settanta del secolo scorso6. Questo 
tipo di manufatto, le cui prime attestazioni risal-
gono all’età romana repubblicana, è documentato 
in contesti stratigrafici siciliani fino agli ultimi de-
cenni del V secolo d.C.7

Studi recenti hanno evidenziato la capillare diffu-
sione a partire dagli inizi del VI e per tutto il secolo 
successivo, sia in ambito urbano che rurale, delle 
cosiddette ‘tegole pettinate’, contraddistinte dal 
punto di vista morfologico da una lieve curvatura e 
dalla quasi totale assenza del bordo, riflesso dell’av-
vio in questa fase di un processo di mutamento del-

6  Wilson 1979, p. 21, fig. 2.1.b. 
7  È il caso ad esempio dell’insediamento rurale situato in località 
Campanaio, non lontano da Eraclea Minoa (Wilson 1999, p. 538). 

le tecniche costruttive relative ai sistemi di copertu-
ra dei tetti8. 
Sulla base dei succitati dati editi riguardanti le mo-
dalità di impiego e di diffusione dei differenti tipi di 
tegole in Sicilia tra l’età romana e l’Alto Medioevo, 
l’esemplare analizzato in questa sede potrebbe es-
sere datato entro il V secolo. Tuttavia, in attesa di 
future indagini archeologiche nell’area del teatro di 
Agrigento che potrebbero favorire il rinvenimento 
di manufatti analoghi nell’ambito di sequenze stra-
tigrafiche affidabili, è possibile ipotizzare anche 
che la tegola bollata sia stata realizzata nel corso del 
VI secolo. Infatti non è da escludere che l’impiego 
di materiali e di tecniche costruttive di tradizione 

8  Arcifa 2010a, pp. 108-112; Arcifa 2010b, p. 28.
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495note preliminari su un bollo laterizio con cristogramma

romana possa essersi protratto, forse in contesti 
urbani e/o legati ad una committenza ecclesiastica 
o comunque d’élite, anche nei primi decenni della 
dominazione bizantina9. 

9  Recenti scavi condotti nell’isola di Marettimo, nell’arcipelago delle 
Egadi, hanno evidenziato come ancora nel corso del VI secolo la co-
pertura della chiesa e del battistero individuati in località Case Romane 
fosse costituita da tegole ed embrici (Ardizzone, Di Liberto 2010, 
p. 421). La medesima tecnica costruttiva è documentata inoltre nel VI-

La particolarità del bollo presente sulla tegola re-
cuperata presso il teatro di Agrigento consiste nella 
compresenza, nel cartiglio, della lettera alpha segui-
ta da un monogramma, nel quale peraltro è ripetuta 
la stessa alpha. Qualora, infatti, nel bollo si facesse 
riferimento a un nome di persona non sarebbe sta-

VII secolo presso edifici localizzati nell’area orientale del bacino del 
Mediterraneo e nell’Africa settentrionale (Arcifa 2010b, pp. 28-29). 

Fig. 2 - Agrigento, pianta del teatro con localizzazione del vano 2 (rilievo e disegno A. Fino).
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to necessario anteporre al monogramma una lettera 
già presente nello stesso.
Questa condizione sembra escludere la possibilità 
che si tratti di un bollo episcopale, ma piuttosto ap-
pare plausibile che la lettera sia forse da interpretare 
come l’abbreviazione di ἅγιος o ἅγια, e che il mono-
gramma possa indicare quindi il nome del santo o 
della santa cui era dedicata la chiesa nella copertura 
della quale era impiegato il manufatto10.
La prassi di esprimere attraverso i bolli la destina-
zione dei materiali da costruzione, in particolare in 
riferimento a edifici ecclesiastici, è documentata in 
età tardoantica e durante l’Altomedioevo sia in Oc-
cidente che in Oriente11. 

10  Sembra inoltre da escludere la possibilità che l’alpha che segue 
il cristogramma sia da interpretare come una delle due lettere apoca-
littiche in posizione invertita. Il cristogramma invece potrebbe essere 
stato impresso sul manufatto non tanto per il suo significato religioso 
ma piuttosto, in virtù della sua immediata riconoscibilità come sim-
bolo cristiano e quindi riferibile all’ambito ecclesiastico, per indicare 
la proprietà dell’impianto produttivo oppure il tipo di edificio cui era 
destinata la tegola.
11  Sulle modalità di utilizzo e sul significato dei bolli, sia in ambi-
to civile che ecclesiastico, tra Tardoantico e Altomedioevo si veda in 
particolare Arthur, Whitehouse 1983 e Manacorda 2000, pp. 
143-150. Per quanto riguarda l’edilizia sacra è stato riscontrato come 
i bolli impressi su laterizi fossero utilizzati inoltre per indicare il nome 
dell’artefice materiale dei manufatti oppure il committente (Chavar-
ría Arnau 2014, pp. 111-112). Afferiscono a quest’ultimo caso, ad 
esempio, i mattoni bollati dei vescovi tardoantichi Sabino di Canosa 

Nel territorio italiano le attestazioni di questa cate-
goria di manufatti sono localizzate, a oggi, esclusi-
vamente in Emilia-Romagna e in Lombardia e sono 
tutte in latino. È il caso delle basiliche di S. Cassiano 
a Imola (BO), presso la quale sono stati rinvenuti 
alcuni laterizi recanti il bollo [S(an)]c(t)i martyris 
Cassiani12, di S. Giovanni a Monza, dove è stata re-
cuperata una tegola forse riferibile alla fase di VIII 
secolo dell’edificio sulla quale è stata impressa pri-
ma della cottura la scritta S(an)c(t)i Ioh(annis)13, e 
di S. Vincenzo di Galliano a Cantù (CO) dove sono 
noti attraverso disegni ottocenteschi alcuni lateri-
zi il cui bollo è stato sciolto con b(eat)i Vi(ncenti) 
(fig. 5)14.
L’uso di porre il nome dell’edificio di culto destina-
tario su materiali da costruzione è attestato inoltre 
a Costantinopoli presso la chiesa di S. Sofia e la Nea 
ecclesía. Nel primo caso si registra il rinvenimento 
di diversi laterizi, alcuni dei quali relativi alla fase 
giustinianea dell’edificio, nel cui bollo è impresso 

(Baldasarre 2007), Crispino I e Crispino II di Pavia (Fiorilla 
1986, pp. 326-332) e Ursicino di Torino (Crosetto 2001, p. 57). 
12  Su questi manufatti si veda Righini 1986, pp. 394-395, dove 
sono attribuiti al IV-V secolo, e Sannazaro 2008, p. 277.
13  Fiorilla 1986, pp. 368-369; Sannazaro 2008, p. 277. 
14  Sannazaro 2003, p. 42.

Fig. 3 - Agrigento, area del teatro. La tegola bollata rinvenuta 
nel vano 2 (foto L. Piepoli).

Fig. 4 - Agrigento, area del teatro. La tegola bollata rinvenuta 
nel vano 2 (disegno e lucidatura G. Raimondi).
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497note preliminari su un bollo laterizio con cristogramma

μεγ(άλη)ς ἐκκλ(ησία)ς (fig. 6)15. In modo analogo, 
su manufatti edili pertinenti alla chiesa più tarda è 
stata riscontrata in alcuni casi la scritta τῆς νέας16.
È possibile che gli esemplari menzionati siano sta-
ti prodotti da fornaci di proprietà delle rispettive 
chiese secondo una prassi peraltro testimoniata da 
fonti documentarie dell’VIII e del IX secolo relati-
ve a edifici ecclesiastici dell’Italia settentrionale17 e 
da evidenze archeologiche venute alla luce presso 
il complesso monastico di S. Vincenzo al Volturno 
(IS)18. È stato anche opportunamente rilevato che i 
laterizi bollati recanti il nome dell’edificio di culto 
potessero essere fabbricati in strutture produttive 
non di proprietà ecclesiastica, condizione che po-
trebbe aver determinato la necessità di specificarne 
la destinazione19. 
Per quanto riguarda il territorio siciliano, bolli 
laterizi ipoteticamente pertinenti a un edificio di 
culto sono noti a Catania, in contrada Nesima, 
dove è stato rinvenuto, presso la basilica attribu-
ita al VI secolo presente in quest’area, un numero 
imprecisato di manufatti sui quali sono impressi la 
scritta vir excellentissimus Narses fecit e una croce 
monogrammatica (fig. 7). In questo caso tuttavia 
il bollo non è funzionale a specificare la destina-
zione della fornitura di materiali ma piuttosto a 

15  Bardill 2004a, pp. 312-314.
16  Manacorda 2000, p. 147, con bibliografia precedente.
17  A tal proposito si veda Sannazaro 2008, p. 277, con bibliografia.
18  Moran 2000.
19  Sannazaro 2008, p. 278.

celebrare l’intervento di un notabile locale che 
potrebbe aver commissionato una partita di tego-
le e mattoni per l’edificazione o il restauro della 
chiesa20.
Un dato di indubbio interesse è costituito dal fatto 
che la pratica di specificare sui laterizi l’edificio cui 
erano riservati è documentata in Sicilia già in età 
romana repubblicana. A questo periodo sono infat-
ti datati degli esemplari rinvenuti a Monte Iato; su 
alcuni di essi è impresso θεάτρου (fig. 8), su altri il 
bollo reca la scritta ἱεραί, con evidente riferimento 
a edifici di culto21. Ad Agrigento inoltre è noto un 
manufatto contrassegnato con le lettere Γ Υ Μ, ve-
rosimilmente pertinente al ginnasio della città22. 
Nel bollo presente sul manufatto oggetto di anali-
si in questa sede le lettere certamente riconoscibili 
sono alpha, gamma e ny. Sulla seconda asta vertica-
le di quest’ultima si trova un tratto orizzontale che 
forma una croce. 

20  Fiorilla 2000, pp. 191, 195, 205, con bibliografia precedente e, 
da ultimo, Sgarlata, Rizzone 2013, pp. 805-806. Nel contributo di 
S. Fiorilla sono segnalati altri bolli laterizi, rinvenuti in Sicilia e databili 
tra V e VII secolo, nei cui testi sono presenti in alcuni casi il nome del 
proprietario dell’officina o la denominazione del latifondo, in altri, frasi 
a carattere apotropaico, in altri ancora, espressioni proprie del formula-
rio funerario (Fiorilla 2000). Per un quadro delle attestazioni e delle 
tipologie di laterizi bollati noti in Sicilia nei secoli precedenti si veda 
Bivona 1982-1983; Wilson 1999, pp. 537-542. Un caso a parte è co-
stituito dalle tegulae sulphuris, documentate con una certa frequenza in 
particolare ad Agrigento e nel suo territorio anche in età tardoantica, 
sulle quali: De Miro 1982-1983; Zambito 2014a; Zambito 2014b.
21  Wilson 1979, p. 23, tav. 2.VII a-b; Wilson 1999, p. 539, fig. 328. 
22  Wilson 1999, p. 539, con bibliografia precedente.

Fig. 5 - Galliano di Cantù (CO), basilica di s. Vincenzo. Lateri-
zio bollato (da Sannazaro 2003, p. 42, fig. 2).

Fig. 6 - Istanbul, Nea ecclesia. Laterizio bollato (da Bardill 
2004b, fig. 969.Id).
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Alla luce di queste evidenze e tenendo conto dei 
repertori onomastici23 relativi in primo luogo alla 
Sicilia tardoantica e quindi a Roma e al territorio 
italiano continentale nello stesso periodo, si pro-
pone di sciogliere in via ipotetica il monogram-
ma con uno dei seguenti nomi, Ἅγνη, Ἀγνέλλος, 
Ἰγνάτις/Ἰγνατία o Γαιανός/Γαιανής24, così come 
non si esclude, a livello puramente congetturale, 
che nella porzione mancante del cartiglio potesse 
essere impressa, forse in forma abbreviata, la paro-
la ἐκκλησία25. 

23  Agnello 1953; Ferrua 1989; Wessel 1989; Guillou 1996; 
Felle 1997; LPGN III.A. 
24  Sono state prese in considerazione, per ciascun nome, anche le 
eventuali varianti riportate dalle suddette fonti: Ἅγνης, Γαειανή, Ἰγνα-
ζία, Ἐγνάτιος.
25  La sovrapposizione del tratto orizzontale alla seconda asta del N 
potrebbe determinare un segno grafico avente la duplice funzione di 
croce e di tau. In questo caso non sarebbe da escludere la possibilità che 
il monogramma possa essere sciolto con Agatino o Agatone, ipotizzan-
do però lo scambio del theta con il tau (Ἀγαθῖνος/Ἀγατῖνος; Ἀγάθων/
Ἀγάτων), come ad esempio è documentato, nel caso di Agatone, in 
un’epigrafe funeraria datata al VI secolo rinvenuta a Castelluccio presso 
Noto (SR) (Wessel 1989, p. 79, n. 312). Su Agatone, protovescovo di 
Lipari menzionato nel Martirologio Geronimiano, personaggio la cui 
storicità ha rappresentato un terreno di confronto tra diversi studiosi, si 
veda Otranto 2012, pp. 50-51, con bibliografia precedente. Sul santo 
siciliano Agatone, papa tra il 678 e 681: Arnaldi 2000, pp. 612-616. 
Per le attestazioni di questo nome in Sicilia in età tardoantica in ambito 
epigrafico e nelle epistole di Gregorio Magno si veda rispettivamente 
Wessel 1989, pp. 88-89, 172-173, 198, 241-243, nn. 354, 727, 826 a-b, 
1036, 1042 e Rizzo 2009, pp. 14-15.

I succitati nomi, ad eccezione di Ἀγνέλλος26, sono 
tutti attestati nell’ambito della documentazione 
epigrafica tardoantica27.
Per quanto riguarda l’esistenza di un culto associato 
a questi nomi, sicuramente quello legato alla martire 
romana Agnese è il più antico e meglio documentato. 
Il giorno della commemorazione del suo dies natalis 
è riportato infatti nella Depositio Martyrum e, suc-
cessivamente, nel Martirologio Geronimiano, e già 
entro la metà del IV secolo a Roma era stata edifi-
cata sulla via Nomentana, nei pressi del luogo della 
sua sepoltura, una basilica dedicata alla santa28.
Un dato di indubbio interesse è costituito dal fatto 
che in due lettere di Gregorio Magno si fa riferi-
mento a un oratorio intitolato a S. Agnese ubicato 
nei pressi di Palermo29 e a un monastero femmini-
le, situato nel centro urbano di Lilibeo, dedicato ai 

26  Questo nome è tuttavia menzionato, in latino, in un’epistola di 
Gregorio Magno del 593 (Ep. IV, 6) in riferimento a due personaggi, un 
vescovo e l’omonimo figlio notaio della chiesa di Roma, originari del-
la Lucania e trasferitisi in Sicilia a seguito delle incursioni longobarde 
(Mammino 2004, pp. 103-104; Rizzo 2009, p. 16). In un’altra lettera 
(IX, 207) è citata la badessa campana Agnella (Rizzo 2008, p. 243).
27  L’unico di questi nomi documentato in Sicilia è Ἅγνη, che com-
pare in un’iscrizione funeraria rinvenuta a Catania (Agnello 1953, 
pp. 35, 83, n. 59; Ferrua 1989, p. 110, n. 417; Wessel 1989, p. 88, n. 
353). Negli altri casi le attestazioni epigrafiche provengono prevalen-
temente da contesti cimiteriali romani (Wessel 1989, p. 39, n. 147; 
p. 78, n. 306; p. 214, n. 914b; p. 223, n. 969; p. 278, n. 1265; p. 296, 
n. 1391; p. 304, nn. 1527, 1528; p. 308, n. 1679; Felle 1997, pp. 287, 
293, 311). 
28  Sul culto di S. Agnese: Frutaz 1969. 
29  Greg. I, Ep. II, 38. Mammino 2004, p. 153; Rizzo 2008, p. 236. 

Fig. 7 - Catania, contrada Nesima. Laterizio bollato (da Sgar-
lata, Rizzone 2013, p. 812, fig. 14).

Fig. 8 - Monte Iato (PA). Tegola bollata (da Wilson 1979, tav. 
2.VII.b).
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499note preliminari su un bollo laterizio con cristogramma

santi Pietro, Lorenzo, Ermete, Pancrazio, Sebastia-
no e Agnese30.
Agli altri nomi qui proposti sono associate invece 
figure di santi il cui culto, sulla base della documen-
tazione disponibile, non è attestato in Sicilia in età 
tardoantica, né tra quelli di origine locale, né tra 
quelli importati31.
Il quadro estremamente frammentario delle cono-
scenze riguardo la topografia cristiana di Agrigen-
to in età tardoantica non consente al momento di 
formulare ipotesi riguardo la localizzazione e la pro-
prietà della fornace presso la quale è stata realizzata 
la tegola bollata rinvenuta nell’area del teatro, né so-
prattutto sulle prerogative topografiche, funzionali 
e cultuali dell’edificio nella cui copertura essa era 
presumibilmente messa in opera.

30  Greg. I, Ep. IX, 233. Mammino 2004, pp. 88, 144; Rizzo 2008, p. 
220; Martorelli et alii 2015, p. 239; Stasolla 2015, p. 638. È noto 
da un’altra lettera del pontefice (Ep. XI, 5) che questo edificio, fondato 
dall’illustrissima femina Adeodata, è stato consacrato dal vescovo Decio 
probabilmente nel 600 in coincidenza con l’arrivo da Roma delle reli-
quie dei martiri titolari (Mammino 2004, p. 152; Rizzo 2008, p. 281).
31  Sulle dinamiche che hanno contraddistinto la diffusione del culto 
dei santi e dei martiri in Sicilia in età tardoantica e sulla relativa docu-
mentazione scritta si veda Campione 2005; Rizzo 2006, pp. 25-97; 
Otranto 2012, pp. 49-53; Martorelli et alii 2015, pp. 235-240. Su 
s. Agnello, vescovo di Ravenna nel VI secolo, e s. Ignazio di Antiochia si 
veda rispettivamente Fraikin 1912, pp. 967-968 e Aubert 1995, pp. 
684-686. Sulla martire Gaiana, venerata in Armenia a partire dall’età 
tardoantica: Aubert 1981a, p. 664. Sui tre martiri denominati Gaiano 
menzionati nel Martirologio Geronimiano (Mart. Hier., 181-182; 487; 
257, 319-320): Aubert 1981b, p. 665; Aubert 1981c, pp. 666-667; 
Noret 1981, pp. 665-666.

Allo stato attuale non sono disponibili dati che per-
mettano di individuare con certezza il luogo dove 
sorgeva il complesso episcopale della città, e l’unica 
chiesa paleocristiana di cui sono note le strutture è la 
basilica, probabilmente di carattere funerario, sorta 
all’interno del tempio della Concordia (fig. 9)32. 

32  Sulla trasformazione del tempio della Concordia in luogo di culto 
cristiano si veda Ardizzone Lo Bue 2012, pp. 31-37, che propone di 
collocare la realizzazione della chiesa tra la seconda metà del V e gli 
inizi del VI secolo, e Schirò 2014, pp. 170-184, che propende per una 
datazione alla fine del VI secolo. In alcuni passi del bios del vescovo 
agrigentino Gregorio, testo agiografico scritto tra la metà dell’VIII e gli 
inizi del IX secolo dal monaco Leonzio, si narrano le vicende relative 
alla decisione di Gregorio di abbandonare la sede episcopale origina-
ria per trasferirla presso un tempio pagano ubicato alla periferia della 
città (Bios di Gregorio di Agrigento, pp. 265 1.22-266 1.9). La conver-
sione del tempio della Concordia in chiesa, che riflette una prassi ben 
attestata (Gandolfo 1989; Klein 1995), ha fatto ritenere possibile 
l’identificazione di questo edificio con la Basilica Apostolorum citata 
nel testo altomedievale (Carra 1989, p. 133). Aldilà della possibi-
le parziale veridicità storica delle notizie fornite dal bios di Gregorio 
(Schirò 2014, p. 171), recentemente è stato opportunamente sot-
tolineato come l’edificio di culto cristiano realizzato nel tempio della 
Concordia, indipendentemente dalla sua effettiva intitolazione e dalla 
sua cronologia, svolgesse con ogni probabilità una funzione funeraria, 
dal momento che sorge in un’area intensamente occupata da sepolture 
di età tardoantica e che mancano evidenze archeologiche riferibili al 
battistero ed al palazzo episcopale (Ardizzone Lo Bue 2012, p. 38; 
Schirò 2014, p. 179). Un’analisi comparata delle informazioni sul 
centro urbano di Agrigento presenti nell’opera di Leonzio e delle evi-
denze archeologiche tardoantiche e altomedievali individuate finora in 
città è in Caminneci, Rizzo 2018. Sul protagonista del Bios, da alcuni 
studiosi identificato con il vescovo agrigentino Gregorio menzionato 
nell’epistolario di Gregorio Magno (I, 70; III, 12; V, 12; XIII, 22), da 
altri con un omonimo presule vissuto verso la fine del VII secolo e cele-
brato nella tradizione liturgica orientale altomedievale, si veda Schirò 
2014, p. 37, n. 224 e, da ultimo, Cosentino 2018.

Fig. 9 - Agrigento. Il Tempio della Concordia e le sepolture tarde circostanti (da Schirò 2014, p. 176, fig. 173).
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Lacunosa è la documentazione relativa ad alcune 
strutture murarie venute alla luce nei decenni pas-
sati in corrispondenza della superficie attualmente 
occupata dall’hotel Villa Athena, posta 400 m a Sud 
a valle del teatro e 200 m a Nord della terrazza dei 
Templi, e interpretate come i resti di una chiesa a 
impianto basilicale con annessa area cimiteriale at-
tiva nel V-VI secolo33. 
Incerto è anche il contesto topografico e stratigrafi-
co di provenienza di un gruppo di manufatti sculto-
rei in marmo riferibili all’arredo liturgico rinvenuti 
nella stessa area, i cui esemplari più antichi sono da-
tabili al VI secolo mentre quelli più recenti al IX-X 
secolo34. 
Studi recenti sono inoltre concordi nel ritenere che 
la struttura absidata la cui fase più antica è datata al 
IV secolo, situata nel Vallone S. Biagio, nella piana 
sottostante il tempio di Giunone, sia da identifica-
re con un edificio funerario di committenza priva-
ta, non necessariamente cristiana35, piuttosto che, 
come ipotizzato in passato36, con il Martyrion dei 
santi Libertino e Pellegrino37. 
Attendibili informazioni riguardo la presenza di 
edifici di culto nella diocesi agrigentina in età tardo-
antica, sebbene non suffragate dalla documentazio-
ne archeologica, sono fornite infine da un passo di 
una lettera inviata da Gregorio Magno nel maggio 
del 598 al defensor ecclesiae Fantino, nel quale si fa 
riferimento a un monastero femminile intitolato a 
S. Stefano localizzato genericamente nel territorio 
di Agrigento38.

33  De Miro 1980, pp. 161-169, ripreso da Pani Ermini 1989, p. 78 
e Carra 1989, p. 133. 
34  Sulle evidenze rinvenute nell’area di Villa Athena si vedano Ar-
dizzone, Pezzini 2014, pp. 294-295; Schirò 2014, pp. 166-169. È 
stato recentemente ipotizzato che in quest’area potesse sorgere il pri-
mo complesso episcopale di Agrigento (Sami 2014, pp. 198-199).
35  Wilson 2008, pp. 146-147; Schirò 2014, pp. 162-166, con bi-
bliografia precedente.
36  De Miro 1980, pp. 148-160.
37  Le principali informazioni sul protovescovo agrigentino Liberti-
no e sul monaco Pellegrino sono fornite dalla Passio Peregrini, redatta 
con ogni probabilità nel corso del VII secolo (Scorza Barcellona 
1991). Secondo questo documento essi sarebbero state vittime intorno 
alla metà del III secolo della persecuzione degli imperatori Valeriano 
e Gallieno. Sebbene la storicità dei due personaggi appaia alquanto 
sfumata, nelle epistole di Gregorio Magno, in riferimento al territorio 
siciliano, si riscontra con una certa ricorrenza la presenza di tali nomi, 
dato dal quale si evince come il culto dei due santi fosse già diffuso nel 
VI secolo in Sicilia e in particolare nell’agrigentino (Schirò 2014, pp. 
28-33).
38  Greg. I, Ep. VIII, 23. Rizzo 2012, pp. 225-227; Schirò 2014, pp. 
14-15. Questa notizia è stata verosimilmente utilizzata dall’autore del-
la Passio Peregrini, dove è citata una chiesa urbana dedicata allo stesso 

Alla luce di quanto esposto non è da escludere 
quindi la possibilità che in età tardoantica esistes-
se nell’area urbana di Agrigento un edificio di culto 
cristiano di cui non c’è traccia nell’epistolario gre-
goriano né nella documentazione scritta altomedie-
vale nota e del quale non sono stati a oggi indivi-
duati i resti archeologici. 
Le future ricerche archeologiche saranno pertanto 
orientate a verificare la possibilità che l’ipotetica 
chiesa cui fa riferimento verosimilmente il bollo qui 
analizzato sia localizzata nell’area del teatro antico 
di Agrigento, dove le indagini hanno documentato 
un’intensa rioccupazione in età tardoantica e alto-
medievale39, o nelle aree limitrofe40.
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RIASSUNTO - Si presenta l’analisi di un bollo laterizio rinvenuto recentemente nel corso di indagini archeo-
logiche condotte presso il teatro antico di Agrigento. Il manufatto, nel cui cartiglio sono impressi in sequenza 
un cristogramma, la lettera ‘alfa’ e un monogramma in lettere greche, per le sue caratteristiche morfologiche e 
sulla base della lingua e della simbologia utilizzate è databile al V-VI secolo ed afferisce certamente all’ambito 
ecclesiastico. 
Si avanza l’ipotesi che il bollo, coerentemente con casi analoghi documentati sia in Occidente che in Oriente 
tra Tardoantico e Altomedioevo, rechi il nome del santo o della santa cui era dedicata la chiesa nella copertura 
della quale era verosimilmente impiegata la tegola. 
Le ipotesi riguardo la dedicazione del presunto edificio di culto, di cui non ci sono ad oggi tracce materiali, 
sono relazionate al più ampio contesto storico, archeologico, epigrafico e topografico di Agrigento e della 
Sicilia in età tardoantica.

SUMMARY - The paper focused on the analysis of a brickstamp recently found during archaeological inve-
stigations carried out at the ancient theater of Agrigento. 
On the artifact they’ve been printed in a scroll a Christogram, the letter alpha and a monogram in greek 
letters. On the basis of its morphological characteristics and of the language and the symbolism used, it is 
datable to the V-VI century and certainly belongs to the ecclesiastical sphere.
We advance the hypothesis that the stamp, as well as similar cases documented both in the West and in the 
East between Late Antiquity and the Early Middle Ages, indicates the name of the saint to whom the church 
was dedicated. The tile was likely part of the roof of this builiding.
The hypotheses concerning the dedication of the presumed church, otherwise unknown, have been related 
to the wider historical, archaeological, epigraphic and topographical context of Agrigento and Sicily in Late 
Antiquity.

Parole chiave: bolli laterizi, cristogramma, monogramma, Agrigento, Valle dei Templi.

Keywords: brickstamps, christogram, monogram, Agrigento, Valley of the Temples.
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